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V
iviamo un tempo attraversato da crisi multiple e tra-
sformazioni rapide: transizioni tecnologiche, am-
bientali, demografiche che stanno ridisegnando il la-
voro e la vita delle persone. In questo scenario, come 

imprenditrice sento che la questione decisiva non è uni-
camente economica, ma culturale: riportare la persona 
al centro non è un auspicio, è una necessità urgente per 
la tenuta stessa del nostro modello sociale. L’Ucid (Unio-
ne cristiana imprenditori e dirigenti) nacque nel 1946 pro-
prio per superare la contrapposizione tra capitale e lavo-
ro, scommettendo su un paradigma in cui gli attori socia-
li non sono avversari, ma alleati. Oggi questo approccio 
va esteso anche al rapporto tra i generi, sul lavoro e nella 
carriera. Nessun antagonismo, la diversità – di genere, di 
età, di provenienza – è un valore che chiede riconosci-
mento pieno. Le imprese che sanno includere sono più 

innovative, più resilienti, più capaci di durare nel tempo. 
Serve un ripensamento dei modelli stessi. Dobbiamo 
abbandonare l’idea che la vita familiare sia una devia-
zione rispetto alla linearità della carriera. Troppe espe-
rienze femminili continuano a essere lette come “pau-
se” o “interruzioni” e non come fasi di crescita. Penso so-
prattutto alla maternità, ancora percepita come un osta-
colo, quando potrebbe essere riletta come un tempo in 
cui molte donne sviluppano competenze (resilienza, ge-
stione del tempo, capacità di leggere la complessità), le 
stesse richieste oggi a manager e figure di responsabili-
tà in azienda. Ma bisogna dirlo con chiarezza: non tut-
te le madri vivono questo passaggio allo stesso modo. Al-
cune diventano più forti, altre attraversano smarrimen-
ti e fatiche profonde. Un’impresa matura deve saper so-
stenere entrambe. È qui che si misura la qualità della 
comunità aziendale: nella capacità di accompagnare, 
non solo di premiare. Ai manager occorre dire che non 
si possono chiedere performance se non si è disposti a 
offrire sicurezza, supporto, cura. Questa parola – cura – 
è troppo spesso confinata al vocabolario privato, fami-
liare. Deve invece entrare nel linguaggio dell’impresa 

sostenibile. Curare significa ascoltare, valorizzare, far 
crescere. È una competenza manageriale, non un attri-
buto femminile. Una delle leve più potenti per fidelizza-
re le persone in un tempo in cui il mismatch tra doman-
da e offerta di lavoro è ai massimi livelli. 
Il convegno “L’Economia che fa il bene”, promosso da Av-
venire a Milano, è stata un’occasione per ritrovarci, im-
prenditrici e imprenditori di Ucid, in dialogo su questi 
temi. È necessario lavorare ogni giorno per trasformare 
lo sguardo complessivo con cui la società legge il talen-
to femminile. Ricucire il rapporto tra vita e lavoro, tra fa-
miglia e impresa, significa restituire dignità alle perso-
ne e stabilità al tessuto produttivo. Un’azienda che ri-
spetta i ritmi della vita – le maternità, le fragilità, le pau-
se necessarie – genera fiducia. E dalla fiducia nasce va-
lore, nasce responsabilità, nasce futuro. Questo è il cam-
mino che occorre continuare a percorrere: costruire im-
prese capaci di umanità, dove donne e uomini possano 
contribuire con la stessa libertà e la stessa pienezza. So-
lo così potremo affrontare le transizioni che ci attendo-
no e trasformarle in opportunità condivise. 

Segretaria generale Ucid, vicepresidente Coelmo

Ricucire il rapporto 
tra la vita e il lavoro

L’
intelligenza artificiale da tempo è diventata una 
buzzword, come dicono gli americani. Una parola 
inflazionata, diremmo in italiano, protagonista di 
una grande contraddizione che si può osservare 

nelle aziende che adottano strumenti di intelligenza ar-
tificiale generativa: i lavoratori seguono in gran parte le 
direttive per adottare questa nuova tecnologia, ma in po-
chi riconoscono la creazione di valore reale. Negli Sta-
ti Uniti il numero di aziende con processi completa-
mente basati sull’IA è quasi raddoppiato lo scorso an-
no, mentre l’utilizzo dell’intelligenza artificiale sul lavo-
ro è raddoppiato dal 2023. Eppure, un recente rappor-
to del Media Lab del Massachusetts Institute of Techno-
logy (MIT) ha rilevato che il 95% delle organizzazioni 
non vede alcun ritorno misurabile sul proprio investi-
mento in questa nuova tecnologia. Perché? Tanta atti-
vità, tanto entusiasmo, ma così poco ritorno, quali so-
no le ragioni? 
Nel rispondere a questa domanda la stessa ChatGPT 
chiarisce che non va confuso l’utilizzo con l’impatto: 
«Finché l’IA sarà vista come un gadget anziché come un 
processo di apprendimento collettivo, continuerà a ge-
nerare più PowerPoint che valore». Anche i due Media 
lab delle prestigiose università americane di Stanford e 
MIT hanno identificato una possibile ragione nell’at-
tuale uso dell’IA: i dipendenti utilizzano questi stru-
menti per creare lavori di bassa qualità e dall’aspetto 
passabile, che finiscono per creare ancora più lavoro ai 
colleghi che devono rivedere o utilizzare quel lavoro. 
Sui social media, sempre più intasati da post di bassa 
qualità generati dall’intelligenza artificiale, questo con-
tenuto viene spesso definito “AI slop”, ossia spazzatura 
IA. Lo slop è il nuovo spam, il Financial Times l’aveva 
riconosciuta come «parola dell’anno 2024», per indica-
re l’ondata di contenuti artificiali di bassa qualità che 
stanno saturando il Web. Va ricordato che il superamen-
to degli articoli generati dall’intelligenza artificiale ri-
spetto a quelli che sono opera dell’ingegno umano, se-
condo lo studio dell’agenzia americana Graphite.ia, è av-
venuto già un anno fa.  
Questo processo di saturazione si sta espandendo e sta 
travolgendo anche il contesto lavorativo, con il fenome-
no dello workslop. Man mano che gli strumenti di in-
telligenza artificiale diventano più accessibili, i lavora-
tori sono sempre più in grado di produrre rapidamen-
te output rifiniti: slide ben formattate, report lunghi e 
strutturati, riassunti apparentemente articolati di pa-
per accademici. Ma mentre alcuni dipendenti sfrutta-
no questa capacità per rifinire un buon lavoro, altri la 
usano per creare contenuti che in realtà sono inutili, in-
completi o privi dei dati di contesto necessari per la 
sua comprensione. L’effetto insidioso del workslop è 
che sposta il peso del lavoro dal creatore al destinata-
rio, costringendo chi legge a interpretare, correggere o 
rifare il lavoro.  
Già nel 2006 il giornalista, esperto di tecnologia, Nicho-
las Carr pubblicò un saggio provocatorio in cui si chie-
deva: «Google ci sta rendendo stupidi?». Quel modello 
di offloading cognitivo, ossia la delega di compiti cogni-
tivi a strumenti esterni, creava preoccupazioni persino 

a Socrate sull’utilizzo dell’alfabeto. E oggi riguarda l’in-
telligenza artificiale e i suoi effetti indiretti su creatività 
e pensiero critico. È vero che abbandoniamo il duro la-
voro mentale a tecnologie come Google o ChatGPT per-
ché è più facile cercare qualcosa online che ricordarlo. 
Il workslop, però, utilizza unicamente le macchine per 
scaricare il lavoro cognitivo su un altro essere umano. 
E questa fa un’enorme differenza nei processi produt-
tivi. Quando i colleghi ricevono workslop, spesso devo-
no assumersi l’onere di decodificarne il contenuto, de-
ducendone il contesto mancante o errato. Ne può con-
seguire una cascata di processi decisionali complessi e 
faticosi, tra cui rielaborazioni e scambi spiacevoli con i 
colleghi, ma anche perdita di tempo produttivo. 
In questo senso, è stato stimato dalla Harvard Business 
Review (HBR), la rivista legata alla Business School 
dell’ateneo americano, che ogni episodio di workslop 
comporti costi reali per le aziende: una sorta di tassa 
invisibile di 186 dollari al mese, che per un’organizza-
zione multinazionale da 10mila dipendenti si traduce 
in oltre 9 milioni di dollari all’anno di perdita di pro-
duttività. C’è poi un costo ancora più rilevante, quello 
interpersonale. Il workslop può minare la collabora-
zione lavorativa, su larga scala. In azienda, diminuisce 
la stima dei colleghi che inviano workslop e quei col-
leghi vengono generalmente considerati meno creati-
vi, capaci e affidabili. 
Come possono le organizzazioni del lavoro evitare que-
sto risultato? Come possono, invece, ottimizzare l’uti-
lizzo dell'IA da parte dei dipendenti, garantendo un ri-
torno misurabile rispetto al significativo investimento 
in questa tecnologia trasformativa? 
Quando i vertici aziendali promuovono l’IA ovunque e 
in ogni momento, dimostrano una mancanza di discer-
nimento su come applicare la tecnologia. È facile capi-
re come questo si possa tradurre in dipendenti che co-
piano e incollano le risposte dell’IA nei documenti sen-
za alcun pensiero critico. Certo, l’IA può trasformare 
positivamente alcuni aspetti del lavoro, ma richiede co-
munque una guida attenta e una continua revisione 
umana per produrre risultati utili su lavori complessi. 
Le aziende, dunque, sono chiamate a elaborare le pro-
prie politiche e raccomandazioni su come utilizzare 
l’IA, indicando best practice, strumenti e norme di ri-
ferimento. Se l’intelligenza artificiale è compito di tut-
ti, è anche, e soprattutto, compito dei leader delle azien-
de sviluppare delle linee guida per i propri dipendenti, 
che li aiutino a utilizzare questa nuova tecnologia nel 
modo più allineato ai valori e alla strategia aziendale. 
Si può osservare che il workslop risulti un ottimo esem-
pio di come le nuove dinamiche collaborative introdot-
te dall’IA possano ridurre la produttività anziché mi-
gliorarla. Eppure molti dei compiti richiesti per lavora-
re bene con l’IA – come dare suggerimenti, offrire feed-
back, descrivere il contesto – sono proprio di natura col-
laborativa. È aumentata la complessità della collabora-
zione: nel lavoro odierno abbiamo sempre più bisogno 
di collaborazione, non solo con gli esseri umani, ma ora 
anche con le macchine intelligenti. 
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I
l welfare, a livello sia nazionale 
che locale, sta vivendo imponen-
ti trasformazioni. Una serie di fe-
nomeni, in primis l’invecchia-

mento della popolazione e la cro-
nicizzazione di numerose patolo-
gie, determinano un aumento dei 
bisogni di cura, pur nell’ambito di 
una perenne scarsità di risorse. È 
proprio con la contrazione di risor-
se pubbliche destinate al welfare 
che si è scontrata la tenuta del co-
siddetto “welfare mix”, che negli an-
ni ha poggiato, a livello locale, sul-
la sinergia fra istituzioni pubbliche 
e privato sociale. 
In questo quadro, molte cooperati-
ve sociali, negli ultimi tempi, han-
no sperimentato soluzioni differen-
ti, anche esterne al legame storica-
mente intrattenuto col pubblico. In 
questa direzione va lo sviluppo di 
servizi privati, erogati in autono-
mia, in assenza di mediazione 
dell’ente pubblico. Questi servizi, 
che in genere coprono l’assistenza 
domiciliare, l’ambito socio-educa-
tivo o di consulenza e l’orientamen-
to psicologico, si indirizzano diret-
tamente agli utenti, i quali si confi-
gurano come domanda pagante. 
Questo fenomeno, indicato col ter-
mine “mercatizzazione”, è stato og-
getto di una recente ricerca condot-
ta da Euricse, col contributo della 
Provincia Autonoma di Trento. La 
ricerca, condotta da Luca Fazzi (co-
ordinatore scientifico, Università di 
Trento) insieme a Jole Decorte, Mi-
rella Maturo e Giacomo Pisani (Eu-
ricse) ha riguardato, in particolare, 
le cooperative sociali di tipo A che, 
gestendo servizi socio-sanitari ed 
educativi, presentano i tratti di 
maggior interesse al fine di osserva-
re l’attuale evoluzione dei sistemi 
di welfare locale. 
La mercatizzazione del welfare co-
stituisce un fenomeno eterogeneo, 
non riconducibile ad una matrice 
unitaria. In molti casi, essa si con-
figura come l’esito di una serie di 
aggiustamenti funzionali e cumu-
lativi, dettati dall’urgenza di otte-
nere maggiori entrate e tutelare 
l’occupazione. Molto raramente lo 
sviluppo dell’offerta privata deriva 
da una strategia consapevole, di-
retta ad estendere la protezione so-
ciale oltre i limiti delle misure pub-
bliche esistenti. Negli ultimi anni, i 
margini sempre minori provenien-
ti dal lavoro col pubblico hanno in-

dotto le cooperative sociali a con-
centrare i propri sforzi sulla soste-
nibilità economica delle organiz-
zazioni, nonché sullo sviluppo di 
soluzioni massimamente efficien-
ti. Ciò ha determinato, talvolta, un 
assottigliamento della partecipa-
zione e di quell’apertura alla comu-
nità che le ha rese in grado di leg-
gere e interpretare bisogni e neces-
sità insoddisfatte. 
In questo quadro, l’offerta privata 
si presenta, in molti casi, come un 
prolungamento dei servizi già ero-
gati per conto del pubblico: ugua-
li sono i bisogni a cui si tenta di 
dare risposta, a partire da presta-
zioni e competenze per lo più ana-
loghe a quelle già presenti all’in-
terno delle organizzazioni. La so-
stenibilità dei servizi, però, in as-
senza di un sostegno pubblico, 
impone di applicare tariffe di mer-

e alla garanzia dell’effettività dei di-
ritti, oltre la loro proclamazione for-
male, ha caratterizzato in maniera 
specifica le cooperative sociali, 
all’interno della più ampia galassia 
del terzo settore, rendendolo un 
soggetto non assimilabile a logiche 
meramente negoziali, proprie del 
privato for profit. 
Il rischio, in assenza di consape-
volezza delle insidie che si celano 
dietro questi processi, è che possa 
essere sacrificata l’attitudine più 
spiccatamente sociale delle orga-
nizzazioni, in direzione di una evo-
luzione in senso esclusivamente 
“efficientistico” delle imprese. So-
lo le cooperative più responsabi-
li, al momento, riescono a tradur-
re la mercatizzazione in uno stru-
mento efficace per estendere le 
misure di protezione sociali esi-
stenti, dando risposta a bisogni 
nuovi ed emergenti. 
Queste cooperative mettono in 
atto azioni e accorgimenti con 
cui cercano di andare incontro a 
chi non ha la possibilità econo-
mica di accedere ai servizi. Solo 
a partire da un governo attento 
di tutti i rischi implicati è possi-
bile, dunque, declinare la mer-
catizzazione in un senso coeren-
te con la cifra costitutiva della co-
operazione sociale. In quest’ot-
tica, la mercatizzazione può of-
frire uno spazio per moltiplicare 
le occasioni di riscatto ed inclu-
sione, anziché ridurre le possibi-
lità di accesso ai diritti, rafforzan-
do il ruolo del Terzo settore come 
attore in grado di promuovere un 
diverso modello di società, fon-
dato sull’equità e sui diritti. La ri-
cerca è disponibile sul sito di Eu-
ricse (www.euricse.eu) alla voce 
pubblicazioni. 
Ricercatore Experienced Euricse

L
e imprese sono chiamate con urgenza a ripensare 
il proprio ruolo nella società; molte lo vogliono fa-
re ed emerge quindi la necessità di formare figure 
capaci di combinare sostenibilità economica e im-

patto sociale. È in questa prospettiva che nasce la “Pur-
pose Academy”, un corso di alta formazione promosso 
dalla Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa e da NATIVA 
Campus. La proposta formativa si fonda sul concetto di 
“purpose”, lo scopo principale di un’organizzazione, in-
teso non come mero slogan, ma come motore strategi-
co per generare valore condiviso. In un contesto im-
prenditoriale sempre più attento ai diversi stakeholder, 
il “purpose” diventa leva strategica per mettere al cen-
tro le persone ed il pianeta. 
Il progetto nasce dall’incontro tra due realtà che da an-
ni operano nel campo della trasformazione organiz-
zativa. La Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa è im-
pegnata nella ricerca e nella formazione di eccellen-
za in vari campi delle scienze applicate. Il gruppo 
Purpose Lab dell’Istituto di Management, in partico-
lare, ha sviluppato da anni competenze avanzate 
nell’ambito delle imprese purpose-driven e dell’in-
novazione rigenerativa. 
NATIVA Campus è la scuola di formazione di NATIVA, 
Regenerative Design Company che da oltre quindici 
anni supporta l’evoluzione di alcune delle più impor-
tanti aziende italiane ed europee, accelerandone la tran-
sizione verso modelli che mettano al centro la sosteni-
bilità e la rigenerazione e la creazione di valore condi-
viso. Prima società benefit in Europa e B Corp in Italia, 
nel 2013 ha contribuito a far nascere il Movimento del-
le B Corp in Europa e nel 2015 ha fatto parte del grup-
po di lavoro che ha reso l’Italia il primo Stato sovrano a 
introdurre la legislazione sulle società benefit. Il corso, 
articolato in dodici moduli per un totale di 50 ore, si 
svolgerà in presenza tra Pisa e Roma, con un approccio 
fortemente interdisciplinare. Le lezioni uniranno rigo-
re scientifico  e consolidate esperienze sul campo, of-
frendo ai partecipanti strumenti concreti per affronta-
re le sfide del cambiamento. 
La Purpose Academy si rivolge infatti a professionisti, 
manager e giovani laureati interessati a sviluppare com-
petenze per guidare la trasformazione culturale e stra-
tegica delle organizzazioni. Gli obiettivi formativi sono 
orientati allo sviluppo di una leadership capace di in-
tegrare il purpose nella visione e nella pratica azienda-
le, promuovendo un’economia inclusiva e generativa. 
Al centro della Purpose Academy c’è il Purpose-dri-
ven Management, un approccio che mira a tradurre 
lo scopo dell’organizzazione in risultati misurabili, 
in linea con i nuovi modelli economico-organizzati-
vi – come la Well-Being Economy – e con l’innovazio-
ne sociale dei modelli di business. La didattica sarà 
arricchita da momenti di confronto diretto con real-
tà aziendali pioniere, attività di networking e tuto-
raggio, per costruire una vera e propria comunità di 
“Purpose practitioners”.  
«Da anni lavoriamo con fantastiche imprese con un 
forte orientamento sociale», spiega Andrea Piccalu-
ga, responsabile scientifico della Purpose Academy 
e professore di Innovation Management. «Con que-
sto corso vogliamo restituire le esperienze matura-
te e condividerle con persone interessate a rendere 
la nostra economia più inclusiva, equa e sostenibi-
le». A fargli eco è Lorenzo Fioramonti, direttore ac-
cademico di NATIVA Campus ed ex ministro 
dell’Istruzione: «Il Purpose non è un optional, ma il 
cuore della competitività del futuro. La collabora-
zione con la Scuola Superiore Sant’Anna ci consen-
te di offrire una formazione all’altezza delle sfide cul-
turali e strategiche che attendono le imprese». Le 
iscrizioni sono aperte ed è possibile iscriversi onli-
ne digitando Corso di Alta Formazione Purpose Aca-
demy, che prenderà avvio a gennaio 2026. Un’occa-
sione per chi crede che l’impresa possa essere non 
solo luogo di produzione, ma anche spazio di senso, 
relazione e futuro. 
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Una Academy per mettere 
a fuoco il “purpose”: 

il via a gennaio 
Ernesto Fraore

Fond. Kering sostiene la ricerca 
su violenza su donne e bambini
Kering Foundation, insieme alla McGill University e alla Sexual Violence 
Research Initiative, ha lanciato un programma di ricerca pluriennale per 
approfondire le intersezioni tra violenza contro le donne e violenza 
contro i bambini. L’iniziativa punta a rafforzare studi basati sull’evidenza 
e condotti a livello locale, formare una nuova generazione di ricercatori 
e sviluppare soluzioni efficaci per prevenzione e tutela. Con borse di 
studio, partnership internazionali, eventi e attività di advocacy, il 
programma intende colmare il divario tra ricerca e interventi sul campo.analisi

TENDENZE 

I servizi sociali 
«mercatizzati» 

portano risorse 
ma anche rischi 

GIacomo Pisani

cato, che escludono proprio le fa-
sce di popolazione più vulnerabi-
li. Il risultato è lo sviluppo di azio-
ni e servizi che non si discostano 
radicalmente dalle misure sociali 
già esistenti, ma che si indirizza-
no verso situazioni meno com-
plesse, in cui il bisogno a cui si dà 
risposta non è aggravato dalla si-
tuazione di indigenza. 
Il rischio, dunque, è che l’offerta 
a mercato porti a forme di esclu-
sione che impattano proprio su 
quegli strati sociali più svantag-
giati, i cui problemi vengono di-
chiarati di competenza del pub-
blico. Eppure, com’è noto, la co-
operazione sociale ha costituito 
un attore centrale nel contrasto 
alle disuguaglianze, contribuen-
do all’inclusione proprio delle 
forme di marginalità più gravi. 
Questo orientamento alla giustizia 

In assenza di un sostegno 
pubblico, la sostenibilità 
dei servizi impone di applicare 
tariffe che rischiano di escludere 
le fasce di popolazione più 
vulnerabili. Servono dunque  
istituzioni attente per moltiplicare 
le occasioni di riscatto, anziché 
ridurre le possibilità 
di accesso ai diritti
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La spinta dell’Europa dietro la crescita 
dell’agricoltura rigenerativa in Italia 

Rachele Callegari

A
 oggi, non c’è una definizione unitaria di agricol-
tura rigenerativa. È la messa a punto di pratiche 
per la produzione di alimenti più nutrienti, è la 
scoperta di elementi che migliorano la fertilità del 

suolo, è la realizzazione di tecniche per conservare la 
riserva idrica, è la ricerca di soluzioni per ampliare la 
biodiversità, è l’attenzione all’impatto ambientale. È 
tutte queste azioni insieme. 
In Italia si parla di agricoltura rigenerativa da poco, ma 
c’è chi la pratica da diversi anni. È il caso dell’azienda 
vitivinicola Morasinsi di Minervino Murge (BT) e 
dell’azienda agricola La Petrosa di Ceraso (SA). Ad ac-
comunare queste due realtà è anche un altro elemen-
to, il loro legame con Eit Food, una delle nove comu-
nità dell’innovazione create dall’Istituto Europeo di 
Innovazione e Tecnologia, un organismo indipenden-
te dell’Unione Europea fondato nel 2008 per promuo-
vere l’innovazione e lo spirito imprenditoriale in tutta 
Europa. Sono 61 i partner, enti e aziende italiane i qua-
li, dal 2018 ad oggi, hanno partecipato, assieme ad al-
tre realtà europee, a 109 progetti nel campo dell’inno-
vazione alimentare, finanziati da Eit Food per 94,9 mi-
lioni di euro. A loro beneficio, la comunità di innova-
zione alimentare più grande e dinamica al mondo crea-
ta dall’Istituto Europeo di Innovazione e Tecnologia, ha 
stanziato 20,91 milioni di euro da investire in proget-
ti, organizzazioni e persone con l’obiettivo di realizza-
re un sistema alimentare sano e sostenibile. Nello stes-
so periodo di tempo, Eit Food ha sostenuto 70 startup 
e ha coinvolto in eventi formativi 442 agricoltori, che 
gestiscono complessivamente 15.548 ettari di terreno. 
«L'impegno di Eit Food nel creare un sistema alimen-
tare più resiliente, sostenibile e trasparente si traduce 
in progetti che mostrano il loro impatto a livello loca-
le – ha dichiarato Begoña Pérez-Villarreal, Eit Food 
South Director –. In Italia abbiamo condotto diversi 

agricoltori con le startup, o il programma di agricoltu-
ra rigenerativa. Fornire consulenza agli agricoltori ci 
permette di generare conoscenza, diffonderla e con-
dividerla con diversi stakeholder quali industrie, altri 
professionisti, cooperative e persino consumatori». 
Una delle aziende impegnate in questo percorso è pro-
prio l’azienda vitivinicola Morasinsi: «Applicavamo già 
l’agricoltura rigenerativa – spiega Sveva Sernia, co-fon-
datrice e direttrice di Morasinsi – ma, dopo la parteci-
pazione ad un corso promosso da Eit Food, siamo sta-
ti selezionati come azienda pilota. Per noi è un’oppor-
tunità di sperimentare, crescere ed essere da esempio 
per altre aziende ancorate a sistemi non più sosteni-
bili. I nostri vini naturali, che quindi non subiscono 
interventi chimici in cantina, sono maggiormente a ri-
schio di squilibri dovuti ai cambiamenti climatici, in 
particolare all’innalzamento delle temperature e al 
processo di desertificazione dell’Alta Murgia. Per man-
tenere e migliorare la qualità delle nostre varietà di 
uve locali, dobbiamo quindi intervenire direttamente 
in vigna e lo facciamo attraverso un progetto agrofo-
restale, che mima la stratificazione delle foreste. Il ri-
sultato è la collaborazione tra le piante, il migliora-
mento della qualità del suolo e del microclima e l’ot-
tenimento di un adattamento al cambiamento clima-
tico, che è il nostro principale obiettivo». 

Investire in agricoltura rigenerativa vuol dire amplia-
re le sue potenzialità per il futuro del cibo, della terra 
e delle comunità. È un metodo che si basa su un ap-
proccio globale e permette di ottenere risultati com-
provati: riduce le emissioni, promuove la biodiversi-
tà, pone il suolo al centro dell'attenzione e migliora la 
redditività nel giro di pochi anni. Ne è un esempio 
l’azienda agricola La Petrosa, certificata “biologica” già 
dieci anni fa. Il proprietario, Edmondo Soffritti, è il 
principale fautore della transazione dell’azienda 
dall’agricoltura convenzionale a quella rigenerativa e 
i benefici che ne sono derivati per il suolo, la biodiver-
sità, l’acqua, gli animali e il paesaggio sono evidenti. 
«Dieci anni fa abbiamo fatto la transizione dall’agricol-
tura convenzionale a quella rigenerativa – spiega –, 
perché mi ero accorto che anno dopo anno i costi au-
mentavano e la produzione calava. Il terreno mi dice-
va “Sono stanco”. Da due siamo passati ad una venti-
na di colture, che vanno dagli olivi ai cereali, dagli 
agrumeti agli ortaggi, fino all’allevamento di capre 
e bovini. L’agricoltura rigenerativa aiuta il suolo a 
recuperare la vitalità persa. Infatti, ad esempio, do-
po 5 anni abbiamo eliminato la concia dei semi dei 
cereali; non usiamo più fertilizzanti chimici e, pro-
prio perché il terreno si rigenera e ha meno bisogno 
di interventi, abbiamo diminuito il consumo annua-
le di carburante da 15.000 a 6.000 litri». 
Eit Food collabora anche con numerose istituzioni ac-
cademiche e centri di ricerca per lo sviluppo di proget-
ti in campo agricolo, tra cui l’Università degli Studi di 
Torino, l’Università di Bologna, l’Università di Bari, 
l’Università Federico II di Napoli e l’Hub Innovazione 
Trentino. L’obiettivo è quello di creare una sinergia cre-
scente fra ricerca e imprenditorialità, così da facilita-
re il dialogo fra due mondi sempre più connessi. 
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Continua con questo articolo  il 
viaggio dell’Economia civile nel 
mondo delle fondazioni private 
iniziato il 1° ottobre con un forum 
e proseguito con gli approfondi-
menti di Gian Paolo Barbetta (29 
ottobre, sul “perimetro” del settore) 
e Carola Carazzone (12 novembre, 
sulle modalità di finanziamento) e 
(26 novembre, sul fabbisogno di 
competenze).  
 

S
ono molto cresciute, negli ul-
timi anni, le fondazioni che – 
anziché agire in prima perso-
na – preferiscono erogare de-

naro a fondo perduto a organizza-
zioni del terzo settore (principal-
mente associazioni e cooperative) 
che gestiscono attività coerenti con 
le finalità perseguite dalle fonda-
zioni stesse. Di conseguenza, an-
che in Italia, come già da tempo ac-
cadeva negli Stati Uniti, in Gran 
Bretagna e in Germania, il settore 
non profit si è «specializzato dal 
punto di vista funzionale»: da una 
parte le organizzazioni filantropi-
che, ben patrimonializzate e alla 
costante ricerca di soggetti che pos-
sano usare le risorse finanziarie da 
loro generate per «cambiare il mon-
do», auspicabilmente in meglio; 
dall’altra le organizzazioni operati-
ve, concentrate sulla realizzazione 
di specifiche attività che mirano a 
cambiare il mondo e alla costante 
ricerca di denaro per finanziarle. 
Si è così generato un circolo poten-
zialmente virtuoso nel quale le orga-
nizzazioni filantropiche erogano ri-
sorse alle organizzazioni operative 
che le usano per finanziare i propri 
servizi. In questo contesto, si pone 
per l’ente filantropico un problema 
che gli economisti chiamerebbero 
“di agenzia”: l’organizzazione che ri-
ceverà le erogazioni utilizzerà i fon-
di per perseguire le finalità concor-
date? Lo farà nel miglior modo pos-
sibile? Agirà senza sprechi? Sono 
tutte domande legittime che pos-
sono sorgere, ad esempio, per la 
distanza geografica tra i due sog-
getti, oppure per la scarsa cono-
scenza reciproca o, ancora, per la 
ridotta competenza tecnica 
dell’erogatore rispetto alle attività 
che vengono svolte. 
Gli enti filantropici rispondono 
spesso a questo problema avanzan-
do richieste di rendicontazione del-
le spese effettuate, così da control-
lare il corretto utilizzo dei fondi ero-
gati. È un atteggiamento legittimo, 
anche se talvolta vissuto con fasti-
dio dai destinatari delle risorse, che 

preferirebbero utilizzare queste ul-
time in modo più libero e discrezio-
nale, evitando i costi che ogni ren-
dicontazione inevitabilmente com-
porta. Per questo, molte fondazioni 
stanno riflettendo sul modello del-
la trust based philanthropy. 
Ma rendicontare non è valutare. 
Quando si valuta non si analizza-
no le modalità di uso delle risorse 
ma ci si interroga piuttosto sull’ef-
ficacia delle attività svolte nel ge-
nerare il cambiamento del mondo 

che si auspica. Infatti, una organiz-
zazione destinataria di erogazioni 
può avere svolto in modo perfetto 
tutte le attività concordate, senza 
alcuno spreco e con piena dedizio-
ne; ciononostante, le attività po-
trebbero rivelarsi inefficaci, sicché 
il problema che si voleva risolvere 
continuerà a esistere. Per questo è 
necessario valutare. 
Se la domanda rendicontativa del-
le fondazioni filantropiche è alta, la 
loro domanda valutativa è invece 

assai bassa e, spesso, molto inge-
nua. Qualche volta, questa doman-
da valutativa cela una esigenza co-
municativa: per accrescere la repu-
tazione della fondazione è utile mo-
strare quanto la sua attività abbia 
mobilitato molte risorse, coinvolto 
molti partner o raggiunto numero-
si destinatari. Purtroppo, né le ri-
sorse spese né i partner coinvolti né 
i destinatari raggiunti possono dir-
ci se le azioni sono state utili per 
“cambiare il mondo”: le risorse po-

trebbero essere state destinate ad 
attività inutili, i partner potrebbero 
avere creato confusione e spreco di 
tempo e i destinatari potrebbero ad-
dirittura essere stati danneggiati 
dalle attività svolte. 
Valutare significa invece chiedersi 
in maniera autentica e genuina se le 
attività svolte hanno contribuito a 
cambiare il mondo nella direzione 
auspicata. Non è semplice stabilir-
lo. Prima di tutto è indispensabile 
definire con precisione che tipo di 
cambiamento si vuole realizzare e 
in che modo sarà possibile misura-
re se esso sia avvenuto. Ad esempio, 
sarà facile capire se il numero delle 
persone con disabilità che lavora 
stabilmente è cresciuto, mentre sa-
rà assai più complesso capire se la 
coesione sociale è aumentata; se 
quest’ultimo fosse è il nostro obiet-
tivo, dovremmo attrezzarci per ca-
pire come misurarne il raggiungi-
mento. In secondo luogo, è neces-
sario stabilire in modo preciso con 
che strategia e attraverso quali atti-
vità si mira a generare il cambia-
mento. Solo in presenza di precisi 
“protocolli di intervento” saremo in 
grado di valutare l’effetto delle atti-
vità. Se, per aumentare il tasso di 
occupazione delle persone con di-
sabilità, ogni ente sostenuto da una 
fondazione realizzerà attività diver-
se (ad esempio formazione d’aula, 
incrocio domanda offerta, training 

sul lavoro, sostegno psicologico, 
ecc.) sarà quasi impossibile com-
prendere l’efficacia degli interventi 
che sono stati sostenuti. 
Infine, anche se l’obiettivo di cam-
biamento è stato ben determina-
to, esistono misure relative al suo 
livello ed è chiaro in che modo ci 
proponiamo di intervenire per 
modificare tale livello, il lavoro 
non è finito. Anzi, comincia allo-
ra la parte più difficile: dobbiamo 
chiederci se l’eventuale cambia-
mento nella direzione auspicata 
dell’indicatore che esprime il gra-
do di raggiungimento dell’obietti-
vo (il tasso di occupazione delle 
persone con disabilità) dipenda 
dall’intervento realizzato, sia in-
dipendente da quest’ultimo o, ad-
dirittura, sia avvenuto malgrado 
l’intervento. 
Per rispondere a questa domanda è 
necessario chiedersi che cosa sareb-
be successo in assenza dell’inter-
vento: il cambiamento non sarebbe 
avvenuto, e dunque l’intervento è 
efficace? O sarebbe avvenuto co-
munque, e quindi l’intervento è inu-
tile? O, addirittura, sarebbe stato an-
che maggiore, e pertanto l’interven-
to è dannoso? Poiché nessun è in 
grado di osservare il “mondo che 
non si è realizzato” (quello in cui l’in-
tervento non è avvenuto) è neces-
sario adottare specifiche tecniche 
logiche e statistiche per stimarne la 
forma e le caratteristiche. Le più ac-
corte fondazioni, sul piano inter-
nazionale, si affidano a valutatori 
esperti per utilizzare queste tecni-
che che fanno ricorso a strumenti 
quantitativi e qualitativi opportu-
namente integrati. In Italia pochis-
sime lo fanno. Rendicontare è uti-
le, ma non basta e, anzi, non è la 
cosa più utile che le fondazioni 
possano fare. 
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Molte organizzazioni 
filantropiche si limitano, 
una volta erogati i fondi 
agli enti non profit, 
a controllare 
le rendicontazioni 
Servono però 
valutazioni qualitative più 
precise per capire se 
le attività svolte abbiano 
inciso in maniera positiva

IMPATTO 

Per le fondazioni 
rendicontare 

è come 
valutare? 

Gian Paolo Barbetta

I ristoranti PizzAut diventeranno anche PastAut: 
accordo con Barilla per macchinari e formazione
Dal 2026 i ristoranti PizzAut 
diventeranno anche PastAut, 
servendo primi piatti preparati con 
pasta Barilla. L’accordo tra Barilla 
e PizzAut, annunciato in 
occasione della Giornata 
Internazionale delle Persone con 
Disabilità (3 dicembre), prevede la 

donazione da parte dell’azienda di 
Parma di attrezzature 
professionali per la preparazione e 
il servizio della pasta e la 
formazione dei ragazzi autistici a 
cura degli chef di Academia 
Barilla, che saranno al fianco dei 
ragazzi in cucina.

Fondazione con il Sud premia l’economia circolare 
e lancia bando per progetti in ambito arte e cultura
Fondazione con il Sud ha 
selezionato 13 nuovi progetti per 
favorire l’economia circolare nelle 
regioni del Sud Italia con il terzo 
settore, intervenendo in una o più 
fasi della filiera, dalla 
(ri)progettazione dei prodotti alle 
strategie adottate per ridurre gli 

sprechi ed estendere la vita utile 
dei prodotti dando valore agli 
scarti. La Fondazione ha anche 
lanciato il nuovo bando storico-
artistico e culturale, con risorse 
per valorizzare immobili pubblici 
di valore culturale attualmente 
sottoutilizzati.

progetti, come il programma Ewa, in cui cerchiamo di 
dare potere alle donne che stanno cercando di avvia-
re le loro startup nell'ecosistema agroalimentare; così 
come diversi altri progetti imprenditoriali e di innova-
zione, come Test Farms, dove mettiamo in contatto gli 
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LAVORO 

La strategia Everywhere 
per ripopolare i borghi 
con lo smartworking 

Elisa Campisi

S
iamo in un piccolo teatro di 
provincia, a Morbegno, nella 
Bassa Valtellina. Sul palco non 
c’è una compagnia di attori pro-

fessionisti ma una ventina di mana-
ger, convocati non per parlare di 
budget ma per «mettere in scena» 
pezzi di vita quotidiana sotto la gui-
da del regista Sergio Rubini: si rac-
contano, si scoprono a vicenda, al-
cuni confessano fragilità che in uf-
ficio non avrebbero mai ammesso: 
è una delle tante esperienze di for-
mazione che si è svolta in questi an-
ni in uno dei piccoli borghi del ter-
ritorio italiano e che fa parte delle di-
verse iniziative ideate da Everywhe-
re. Da società benefit nata come 
startup nel 2020 a Gravina, in Pu-
glia, con lo scopo di offrire soluzio-
ni dedicate ai tanti smart workers 
emersi in tempi di pandemia, oggi 
la giovane impresa è la prima piat-
taforma in Italia che racchiude, on-
line o in presenza, tutti i servizi uti-
li al benessere dei dipendenti in 
azienda e ai lavoratori in generale: 
da quelli per il benessere individua-
le e del team – tra cui servizio nutri-
zionistico, life coaching, fitness e 
mindfulness – alle opportunità for-
mative, con masterclass sulla comu-
nicazione interpersonale e lo story-
telling condotti nelle aree interne 
del Paese da docenti d’eccezione, 
come appunto il regista Rubini. 
«Quando abbiamo iniziato questa 
avventura ero già imprenditrice e ho 
cominciato a percepire l’esigenza 
dei miei collaboratori di avere per-
corsi di crescita professionale, e 
quindi personale, che li preparas-
sero alle nuove sfide che il mercato 
presentava. La nostra più importan-
te innovazione è avere intuito che 
un’azienda è fatta di persone e che 
bisogna rimetterle al centro se si vo-
gliono migliorare anche i risultati», 
racconta Mariarita Costanza, ceo e 
co-founder di Everywhere.  
Consapevoli di quanto sia alta oggi 
la percentuale di lavoratori insod-
disfatti del proprio impiego in Italia 
e di quanto sia difficile per le azien-
de trattenere i talenti, le fondatrici si 
sono poste l’obiettivo di mettere al 

centro il benessere dei lavoratori co-
me strumento di engagement, oltre 
che di crescita. In pratica, sulla piat-
taforma di Everywhere le aziende 
possono comprare crediti da dare ai 
collaboratori, i quali li spendono co-
me meglio credono nei percorsi 
esperienziali proposti: tutti servizi 
che possono essere acquistati an-
che da un lavoratore in modo indi-
pendente: «Grazie al coaching, per 
esempio, le persone acquisiscono 
consapevolezza sulle proprie poten-

zialità, i limiti e le ambizioni repres-
se». Gli utenti possono tenere anche 
un diario giornaliero che li aiuta ad 
autogestire le proprie forze e ridur-
re lo stress: «La piattaforma riesce 
poi a misurare i benefici sulle perso-
ne, attraverso strumenti che analiz-
zano i vari feedback che arrivano da 
loro. Le informazioni sui livelli di 
stress psicologico vengono poi re-
stituite come output con un grafico 
in cui vengono rappresentati i livel-
li delle sei emozioni di Ekman, dal-

la paura alla rabbia e la felicità». 
Feedback e survey finora stanno 
dando esiti «assolutamente positi-
vi» sull’approccio adottato, ma la sfi-
da, spiega Costanza, sarà dimostra-
re l’impatto del loro servizio con ri-
cerche ad hoc: un punto su cui l’im-
presa sta già lavorando. 
Everywhere è partita quando il la-
voro da remoto era ancora 
un’emergenza, ma ha rapidamen-
te riposizionato la propria offerta, 
integrando non solo servizi che 
possono arrivare ai lavoratori 
ovunque si trovino, ma portando 
anche i lavoratori di città nei picco-
li borghi attraverso i laboratori for-
mativi, «in una strategia che coniu-
ga valorizzazione territoriale e svi-
luppo delle competenze». Tra le 
esperienze più significative ricor-
date da Costanza, oltre quella tea-
trale, c’è per esempio quella della 
pallavolo con Andrea Zorzi, dove 
concetti di ruolo e confini tipici 
dello sport, emersi durante il labo-
ratorio formativo, sono stati tradot-
ti in intuizioni e pratiche trasferibi-
li al lavoro quotidiano in azienda: 
«È un tipo di apprendimento qua-
si maieutico, tira fuori punti critici 
di noi stessi che da soli non riuscia-
mo a vedere». 
L’impresa pugliese attualmente ha 
una platea modesta, «siamo a un 
migliaio di utenti sulla piattaforma», 
specifica. Ma la scommessa sarà 
scalare il modello offrendo stru-
menti sia per le aziende che per i 
privati, anche tramite una app mo-
bile che hanno appena sviluppato. 
Quella di Everywhere, insomma è 
sia la storia di un’azienda nata in 
pandemia che ha provato a reinven-
tare il concetto di benefit azienda-
le, ma anche quella di chi vuole in-
segnare a valorizzare le persone a 
partire dalla costruzione di legami 
sinceri e di nuove competenze. In 
un’epoca che misura tutto, l’azzar-
do delle due founder è scommette-
re ancora su esperienze che si sen-
tono più che misurarsi. Un investi-
mento che per molte aziende po-
trebbe diventare il più strategico. 
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Momenti del 
corso: sotto, al 
centro del 
gruppo, Sergio 
Rubini e 
Mariarita 
Costanza

Nata come startup 
per offrire soluzioni 
agli smart workers  
durante la pandemia, 
l’impresa pugliese 
ora ha più servizi 
su una piattaforma 
sia per la formazione 
che per il benessere 
dei dipendenti, 
oltre a organizzare 
esperienze dal vivo

L
a solitudine è una delle sfide più urgenti del no-
stro tempo. In Italia, ogni 100 famiglie si contano 
34 persone che vivono sole, per un totale di 8,8 
milioni di individui, di cui quasi 5 milioni over 60. 

Un dato che restituisce l’immagine di un Paese dove 
la fragilità relazionale si somma alle difficoltà pratiche 
della vita quotidiana e contribuisce a rendere le per-
sone più vulnerabili. Questa situazione si rispecchia 
nello spazio urbano, dove le piazze non sono più luo-
ghi di aggregazione. 
Per rispondere a queste sfide, Harley&Dikkinson, so-
cietà leader in Italia nella valorizzazione degli edifici, 
insieme a Fondazione Borghi Felici, promuove Cen-
topiazzeHD, un progetto di rigenerazione urbana e so-
ciale che trasforma piazze e spazi condivisi in luoghi 
di relazione, con l’obiettivo di ricostruire comunità più 
sostenibili e solidali. Concepito per promuovere l’in-
tegrazione sociale e contrastare la solitudine, valoriz-
zando le relazioni tra i residenti, il progetto parte dal-
la riqualificazione energetica dei condomini per anda-
re a lavorare sulla trasformazione della piazza del quar-
tiere, creando così un circolo virtuoso tra efficienza 
energetica e qualità dello spazio pubblico.  
«CentopiazzeHD si concentra sulla città ordinaria, 
quella dei condomini in cui spesso si risiede senza 
realmente abitare, senza conoscere i propri vicini, in 
cui vivere il quartiere diventa una difficoltà e il con-
tatto con l’altro è visto come un impegno piuttosto che 
un’opportunità. Il progetto mira a generare opportu-
nità di incontro capaci di far nascere e rafforzare le-
gami comunitari, negli spazi pubblici o all’interno 
degli edifici, in collaborazione con le realtà sociali, 
culturali ed economiche che animano il quartiere», 
spiega Francesca Santaniello, responsabile del pro-
getto CentopiazzeHD. 
Figura chiave per la promozione della socialità e la 
coesione di quartiere è quella del Community Mana-
ger.   Attraverso la sua azione, contribuisce a creare oc-
casioni di incontro e collaborazione, valorizzando le 
risorse locali e coinvolgendo anche chi vive in situa-
zioni di solitudine. «Con CentopiazzeHD vogliamo 
moltiplicare gli spazi di socialità partendo dalle risor-
se già presenti nei quartieri, valorizzando l’esistente e 
rendendo più sostenibili le città in cui viviamo oggi – 
sottolinea Alessandro Ponti, presidente di Harley&Dik-
kinson –. La nostra mission è infatti “integrazione so-
ciale e lotta alla solitudine”. La rigenerazione non può 
fermarsi al rifacimento edilizio: occorre unire la di-
mensione ambientale con quella sociale, garantendo 
la presenza costante di figure come i Community Ma-
nager, in grado di ascoltare, connettere e creare occa-
sioni di incontro e coesione nel quartiere». 
Cuore operativo del progetto è LoQal, la nuova web 
app gratuita sviluppata da Harley&Dikkinson: premia 
la socialità e facilita la partecipazione alla vita di quar-
tiere, offrendo ai cittadini uno strumento semplice per 
entrare in contatto con il Community Manager e gli 
altri residenti, segnalare iniziative locali e contribuire 
attivamente alla costruzione di relazioni nel quartie-
re. Attraverso LoQal, il progetto CentopiazzeHD pro-
muove un sistema di ricompensa secondo cui, parte-
cipando agli eventi e alle attività di comunità, i citta-
dini accumulano punti che possono essere convertiti 
in beni e servizi sul territorio. 
LoQal è stata testata per la prima volta a settembre a 
Cinisello Balsamo durante il Festival Generazioni, 
promosso dalla Cooperativa di Abitanti UniAbita in-
sieme alla Fondazione Auprema, coinvolgendo circa 
250 partecipanti. Dopo la sperimentazione a Cinisel-
lo Balsamo, il progetto CentopiazzeHD prosegue ora 
la sua fase di sviluppo. La piattaforma LoQal si arric-
chirà progressivamente con nuove sezioni dedicate 
ai servizi alla persona e alla sanità, offrendo strumen-
ti sempre più completi per semplificare la vita quoti-
diana dei cittadini e favorire la partecipazione attiva 
alla comunità. La fase pilota si concluderà nella pri-
mavera 2026, quando sarà avviato il secondo gruppo 
di progetti pilota in altre grandi città italiane, selezio-
nate in base alla presenza di una massa critica di po-
polazione, servizi e condomini, necessari per attuare 
il modello di CentopiazzeHD.  
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La sfida contro solitudine 
e vulnerabilità 

riparte da CentopiazzeHD 
«Rigeneriamoci» 

Rachele Callegari

La guida degli under 35 
rafforza il Terzo Settore
Solo il 7,1% degli Enti del Terzo settore italiani è guidato da under 35, 
ma dove questo accade emergono segnali di rinnovamento, maggiore 
equilibrio di genere e un forte radicamento territoriale. Lo evidenzia 
un’indagine realizzata da Percorsi di Secondo Welfare, insieme 
all’Osservatorio Statistico sul Terzo Settore dell’Università degli Studi di 
Milano-Bicocca, nell’ambito del premio nazionale “GenP - Giovani che 
partecipano”, promosso da Acri, che premia le organizzazioni non profit 
che promuovono la partecipazione giovanile.storie
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A Milano un’attrezzeria comunitaria:  
«Ricominciamo a riparare con le mani» 

Francesca Menna

«T
i costa meno comprarlo che ripararlo». Trop-
pe volte Ginevra Zanoli e Annalisa Di Benedet-
to si sono sentite ripetere questa frase. Vivono 
a Milano, ma nessuna delle due vi è nata. Da 

fuorisede, si sono confrontate con la difficoltà di esse-
re lontane dai propri familiari più anziani, deposita-
ri di saperi invecchiati male nella moderna società 
dei consumi. E in grado quindi di realizzare quell’im-
presa che oggi appare miracolosa e rivoluzionaria 
insieme: riparare gli oggetti. Per questo, le due ami-
che, oggi socie, hanno fondato ConservaMi, l’attrez-
zeria popolare. Aperta nel 2020, nel bel mezzo di una 
pandemia e del quartiere storico del Giambellino, 
negli anni l’officina si è spostata prima da «mosso», 
poi al «Nama», il Nuovo anfiteatro Martesana, en-
trambi nella zona nord di Milano. 
L’attrezzeria comprende una sezione sartoria, una fale-
gnameria, un laboratorio elettrotecnico per i piccoli 
elettrodomestici e una ciclofficina, la più frequentata. 
Con Zanoli e Di Benedetto c’è anche Sandro Forti, co-
fondatore e responsabile della riparazione delle bici. È 
assai comune trovarlo circondato da persone di tutte le 
età e provenienza intento a mostrare come si sistema 
una camera d’aria. Succede il sabato pomeriggio, quan-
do ConservaMi apre le porte a chiunque abbia bisogno 
di aggiustare qualcosa. O semplicemente di stare in 
compagnia. È questo il cuore dell’associazione, il suo 
scopo ultimo e più prezioso: rendere la riparazione 
un’esperienza collettiva. «Siamo un presidio di econo-
mia circolare», spiega Zanoli infilandosi i guanti per ver-
niciare una sedia. «La rigenerazione, per noi, non ri-
guarda solo oggetti e pezzi di ricambio – continua - ma 
soprattutto le competenze. Non sappiamo più fare nul-
la con le mani, ormai». Chi arriva con qualcosa di rotto 

non può aspettarsi di lasciarlo ai tutor e tornare dopo 
un paio d’ore a ritirarlo: si chiede di smontare, osserva-
re, ragionare insieme su come aggiustare. Chi vuole, 
poi, può lasciare un’offerta libera. Giulia, studentessa di 
design, è venuta per completare un lavoro: «Sapevo già 
cucire ma qui ho trovato spazio e stoffe». Sta sisteman-
do i suoi jeans preferiti: hanno vari strappi sul retro, ma 
separarsene è impensabile. Il risultato è un capo prati-
camente nuovo, persino più alla moda del precedente 
grazie alle toppe colorate disposte lungo tutta la gam-
ba. Ma che le calza ancora alla perfezione.  
 «Noi non siamo degli aggiustatutto – mette subito in 
chiaro Zanoli – non vogliamo fare le scarpe a chi fa di 
mestiere questi lavori». In effetti, solo Jennifer Roza e 
Simone Renna al laboratorio elettrotecnico sono tec-
nici di professione. Gli altri tutor sono volontari: «Vo-
gliamo creare cultura e offrire un’alternativa a chi, per 
banali interventi su elettrodomestici o vestiti, sarebbe 
altrimenti costretto ad affrontare lunghe liste d’attesa 
e costi elevati dei professionisti». L’idea di un’attrezze-
ria popolare nasceva proprio per questo, eppure con il 
tempo i volontari hanno realizzato che le buone prati-
che di condivisione del know-how restavano spesso 
all’interno di un circuito virtuoso, senza riuscire dav-

vero a raggiungere tutti. «Tra una vita da eremiti e il 
modello “acquista, consuma, butta, ricomincia”, impo-
sto dal mercato c’è una via di mezzo, fatta di scelte con-
sapevoli e di pratiche di riparazione e di cura», dice Za-
noli mentre lascia la falegnameria, ricordandosi im-
provvisamente che anche lei deve riparare qualcosa. 
Settimana no: zaino rotto che consegna a Taft Weber-
Kilpack, la tutor della sartoria; e bilancia non funzio-
nante, che finisce tra le mani di Renna e Roza.  
Roza fa spazio sul tavolo, mettendo via gli orecchini 
che ha realizzato con componenti esausti dei circui-
ti elettronici. Ne ha portato un paio anche a Di Be-
nedetto, che aveva perso i suoi: il mini-condensato-
re a righe colorate che le pende dalle orecchie è sor-
prendentemente grazioso. Renna alza il volume del-
lo stereo (esistono ancora?), la musica per lui è fon-
damentale per concentrarsi. Si passa dai Justice a 
Fred Buscaglione: non c’è un filo logico, ma è in que-
sta atmosfera caotica che nascono le idee migliori. 
È così che in passato hanno ridato vita agli oggetti più 
strani: «In genere arrivano piastre per capelli e frul-
latori», come quello che oggi ha portato il signor Sil-
vio e su cui Renna si sta accanendo con un multime-
tro. «Ma ci è capitato di tutto, persino un corno na-
turale che non suonava più – ricorda Renna –. Lo ab-
biamo aggiustato con una trombetta di carta avan-
zata da una festa di Carnevale».  
La riparazione per lui è anche un’attività creativa e di-
vertente. Concordano tutti e Di Benedetto, dalla ci-
clofficina, sottolinea: «Insieme abbiamo creato una 
comunità solidale e un luogo di incontro tra genera-
zioni diverse, dove le competenze vengono condivi-
se e tramandate». 
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P
er carciofi e cipollotti è quasi 
l’ora del raccolto. Per Jolanda, 
53 anni, è una bella soddisfa-
zione riempire le cassette per la 

prima volta. Ortaggi freschi, frutto 
del suo lavoro e di una formazione 
specifica che ha visto anche l’accom-
pagnamento di docenti universita-
ri. È il progetto “Orti urbani”, che do-
po una prolungata fase di studio e di 
implementazione ha trovato la sua 
realizzazione dopo l’estate. Cin-
quanta metri quadri ciascuno, affi-
dati a persone nella migrazione, pic-
coli lotti di terreno che possono co-
stituire un sostegno alimentare e, in 
prospettiva, un reddito integrativo 
alle famiglie coinvolte. 
Il progetto è del Centro di Ateneo 
Migrare dell’Università di Palermo, 
con la Caritas e l’Ufficio per la Pa-
storale sociale e del lavoro della 
Diocesi, che hanno curato la sele-
zione e l’accompagnamento dei be-
neficiari. In tutto i migranti-agricol-
tori diventeranno 20; tra i primi as-
segnatari c’è Jolanda, 53enne della 
Costa d’Avorio, da 17 anni in Italia, 
che ha aderito spinta dalla «curio-
sità e dal desiderio di imparare 
qualcosa che potesse essere utile a 
me e alla mia famiglia. Volevo pro-
durre da me le cose che compro al 
mercato. Mi sono buttata». 
I lotti di terreno, spiega il professor 

Vincenzo Bagarello, referente del 
progetto per l’Università, sono stati 
messi a disposizione dall’associazio-
ne “I Giardini delle fate” e si trova-
no vicino allo stadio di Palermo, a 
nord della città, in una zona scelta 
perché capolinea di diversi autobus 
e dunque facile da raggiungere. 
L’area è stata protetta perché non di-
ventasse meta di vandali e ladri. Il di-
rettore della Caritas diocesana, don 
Sergio Ciresi, dallo scorso agosto 
successore del beato don Pino Pu-
glisi nella parrocchia di Brancaccio, 
ha “arruolato” gli aspiranti agricol-
tori, persone con un passato di mi-
grazione e un futuro ancora per tan-
ti aspetti da costruire. Ad affiancare 
la Caritas, l’Ufficio per la Pastorale 
sociale e del lavoro. «Per noi lo sco-
po è anche l’inclusione: gli assegna-
tari e le loro famiglie si troveranno a 
fianco a palermitani che svolgono 
la stessa attività nei lotti vicini: un 
modo per conoscersi», spiega la di-
rettrice dell’Ufficio Luisa Capitum-
mino. «Si tratta di un progetto spe-
rimentale, che coinvolge anche le 
comunità parrocchiali nell’indivi-
duazione di nuovi beneficiari». Per 
ora ci sono due fratelli nigeriani, un 
giovane del Congo, Jolanda della 
Costa d’Avorio… Altri arriveranno, 
fino a un numero massimo di 20 as-
segnatari. «L’idea è simile a quella 

degli orti urbani comunali – spiega 
il professor Bagarello –; poiché l’Uni-
versità non è un ente assistenziale 
ma formativo, stiamo coinvolgendo 
i nostri studenti e i dottorandi in ti-
rocini e attività di ricerca sul suolo, 
le acque, le modalità di coltivazio-
ne… ». Per gli assegnatari l’autono-
mia nella gestione del proprio orto 
è massima: possono coltivare ciò 
che desiderano e anche scambiarsi 
tra loro ore-lavoro, far partecipare 
l’intera famiglia, dopo aver ricevuto 
una solida formazione e gli stru-
menti di produzione come semen-
ti, piantine, attrezzi agricoli. Il giova-
ne congolese, ad esempio, ha deci-
so di provare a utilizzare i semi di 
coltivazioni africane per ottenere or-
taggi che a Palermo non si trovano, 
mentre altri hanno piantato carcio-
fi, la cui vendita, in una prospettiva 
futura di sviluppo dell’iniziativa, po-
trebbe garantire un’integrazione al 
reddito. Ciascuno è supportato, al 
bisogno, dalle competenze dei do-
centi del Dipartimento di Scienze 

agrarie, alimentari e forestali 
dell’Università, tutti impegnati su 
base volontaria. Il progetto rientra 
negli atti costitutivi del Centro di 
Ateneo Migrare, che «svolge attività 
di ricerca, di coordinamento, di im-
pulso, di formazione e di terza mis-
sione in tema di migrazioni, mobi-
lità, dignità della persona e promo-
zione dei diritti (…)». Insomma, gli 
orti urbani sono un laboratorio a cie-
lo aperto, dove si svolge attività di ri-
cerca, insieme alla pratica dell’agri-
coltura per il sostentamento delle 
famiglie e il possibile avvio di picco-
le attività economiche, utili all’inte-
grazione di persone migrate. 
«Abbiamo avuto il supporto di Ir-
ritec per gli impianti di irrigazio-
ne, la disponibilità assoluta del 
rettorato dell’Università e della 
diocesi di Palermo – conclude 
Bagarello –. Questo aiuto, che è 
anche morale, ci sprona ad an-
dare avanti». E a continuare a 
piantare carciofi. 
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PROGETTI 

Gli orti di Palermo 
affidati ai migranti 

Anche così 
si fa integrazione 

Antonella Mariani

Nel capoluogo siciliano sono 20 le persone  
a cui sono stati assegnati lotti di terreno 
sia in funzione di un sostegno alimentare 
che di reddito integrativo delle famiglie

La Reggia di Caserta in una storia su “Il Giornalino” 
grazie al Premio Buone Notizie di Ucsi Caserta
«Il Giornalino», il più antico 
settimanale per ragazzi d’Europa, 
nel numero in edicola dedica una 
storia alla Reggia di Caserta e alle 
bellezze di Terra di Lavoro e del 
Sud. La storia parla anche di 
pizza e del Premio Buone Notizie 
di Ucsi Caserta, perché tutto 

nasce da una visita promossa a 
gennaio scorso dallo speciale 
premio per il buon giornalismo 
casertano, uno dei più prestigiosi 
in Italia, che ha portato il 
fumettista Stefano Zampollo e il 
direttore de «Il Giornalino», don 
Simone Bruno, a Caserta.

Andrés Rodríguez-Pose 
La vendetta dei luoghi che non contano 

L’editore Donzelli ha raccolto in un volume gli scritti 
fondamentali dell’economista geopolitico Andrés Rodríguez-
Pose, con un capitolo inedito dedicato all’Italia: un’analisi 
puntuale e drammaticamente attuale delle «disuguaglianze 
territoriali» come motore di malcontento politico e crisi 
democratica. Partendo da dati economici e sociali su 
decenni, l’autore mostra come molte aree regionali — ex-
zone industriali, piccoli centri, aree rurali — siano state 

progressivamente marginalizzate rispetto ai grandi 
agglomerati urbani. In questi “luoghi che non contano”, la 
scarsità di opportunità, infrastrutture e servizi non genera 
solo stagnazione economica, ma anche frustrazione 
esistenziale, perdita di speranza, senso di esclusione. Da qui 
emerge un “risentimento territoriale” che, secondo 
Rodríguez-Pose, ha trovato sbocco nel voto di rottura, 
spesso a favore di forze anti-sistema. Pose sfida le politiche 
assistenzialiste e le retoriche sulle aree interne e propone 
una svolta: investire sul tessuto locale, restituire autonomia 
e potere ai territori, puntando sullo sviluppo “dal basso”.
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U
n certo Aristippo di Cirene, sia-
mo nel IV secolo avanti Cristo, 
riteneva che per l’essere umano 
il bene supremo fosse il piace-

re immediato: la condizione positi-
va di godimento è ciò che l’indivi-
duo deve perseguire, poiché il bene 
e il piacere coincidono. Un secolo 
dopo, Epicuro stempera un po’ i to-
ni, affermando che il piacere raffi-
nato è sobrio, ragionato, orientato 
alla serenità duratura, il piacere è as-
senza di dolore (atarassia), cioè tran-
quillità dell’animo. Sono i due pen-
satori all’origine occidentale del 
concetto di edonismo.  
Anche il “carpe diem” di Orazio è 
edonismo, per cui la ricerca del pia-
cere non è associata a nulla di ma-
le, mentre con il cristianesimo la vir-
tù diviene controllo dei piaceri, 
misura, dominio di ogni pulsione. 
Per il seicentesco Thomas Hobbes 
il desiderio è motore dell’azione 
e, due secoli dopo, i filosofi utili-
taristi Jeremy Bentham e John 
Stuart Mill identificano l’idea stes-
sa di bene con la massimizzazio-
ne della felicità (e quindi del pia-
cere) per il maggior numero di 
persone possibile, passando così 
da un edonismo individuale a una 
visione sociale e morale. 
Tuttavia, la coloritura critica del pia-

cere, di matrice cristiana, ha resisti-
to per molti secoli, cedendo infine 
al consumismo come modello im-
perante, che ha posto l’edonismo 
come criterio di affermazione di li-
bertà individuale. A dire il vero, an-
che la psicologia sottolinea la fun-
zione positiva del piacere nel per-
corso individuale di sviluppo della 
personalità, quindi non tutto è frut-
to del «dio denaro». 
Ed eccoci ai decenni nostri segnati 
dall’edonismo, quello sfacciato an-
ni Ottanta, spinto e cavalcato dalle 
tv commerciali, o quello più nasco-
sto dei primi anni Duemila, dopo lo 
scossone emotivo globale dell’11 
settembre, per poi riesplodere con i 
social, con l’esposizione continua e 
totale dei corpi, delle vite, dei beni, 
delle persone che appartengono al-
la nostra esperienza, fino all’attuale 
forma che sembra più “sincretica”, 
con un occhio all’ambiente, alla di-
mensione sociale, un po’ impaurita 
per il futuro incerto, di fronte a strut-
ture fragili che fino a ieri sembrava-
no eterne. La GenZ occidentale 
(quelli che hanno circa fra i 15 e i 30 
anni) veste un edonismo certamen-
te più pensoso e pieno di verecon-
dia, valoriale perfino. Ma sempre 
quello è: siamo troppo esposti pub-
blicamente per non essere edonisti 

mento che quella pubblica arranca, 
a causa anche dell’invecchiamento 
della popolazione di cui sopra. 
Quelli che spendono di più, secon-
do indagini di Nielsen, sono quelli 
della generazione Silver, dai 55 an-
ni in su, cioè coloro che tipicamen-
te in anni passati risparmiavano per 
investire nel futuro proprio e dei pro-
pri discendenti; ma sono molto at-
tenti a ciò che acquistano, ai mar-
chi, ai costi e soprattutto ai valori che 
vedono nei prodotti, siano essi di sa-
lute, rispetto ambientale, “naturali-
tà”, solidità, impatto culturale (pen-
siamo ai viaggi o al cibo). 
Kalòs kai agathòs, dicevano i Greci, 
bello e buono, come binomio in-
scindibile, e proprio l’estetica del 
bello, che necessariamente cambia 
con le generazioni e con le condi-
zioni globali, è perfetta per conti-
nuare a sollecitare i consumi: tutto 
cambia, anche i gusti, quindi acqui-
stiamo cose nuove per provare sem-
pre piacere. L’edonismo è ancora 
una leva di consumo in Occidente: 
viaggi (anzi esperienze di viaggio), 
benessere fisico, sport, cibo di qua-
lità, chirurgia estetica e ovviamente 
abbigliamento, auto e oggetti di lus-
so... tutto il marketing dell’edoni-
smo, in campi differenti, punta an-
cora sulla comunicazione del “bel-
lo è buono”. Anche se non necessa-
riamente sempre costoso. Perfino le 
classifiche sulla “qualità della vita” 
delle città hanno una connessione 
con l’edonismo.  
La domanda, da oggi e per il futuro, 
con i cambiamenti in atto, è: dove 
cercheremo il piacere? Nelle cose, 
nelle persone, nel tempo, nelle espe-
rienze, nelle conoscenze? Di sicuro 
il piacere è la nostra guida e mostrar-
lo è una forma di comunicazione a 
cui difficilmente rinunciamo, per-
ché tramite esso costruiamo relazio-
ni di affinità. Basti pensare al suc-
cesso del concetto di “like” nei so-
cial, che è la rappresentazione ico-
nica (per una volta torniamo a usa-
re in modo corretto questo termine) 
del giudizio edonistico: mi piace. 

4. Continua

Mostrare il piacere 
è una forma 
di comunicazione 
a cui difficilmente 
rinunciamo. Sempre 
più spesso questo 
riguarda anche  
gli over 55, il gruppo 
demografico che oggi 
ha la possibilità 
di spendere di più

«N
el mondo moderno dove, ormai, la tecnolo-
gia prevale in ogni aspetto della nostra vita, la 
Chiesa è una delle poche voci che difende la 
nostra umanità e la nostra dignità. Papa Fran-

cesco ha denunciato più volte una mentalità e un’eco-
nomia che considerano le persone come scartabili, non 
appena perdono la loro utilità funzionale, e il suo ap-
proccio coincide con il lavoro che faccio dentro comu-
nità dimenticate da tutti, a cominciare dai politici. Il mio 
primo progetto è stato nella Repubblica Domenicana, 
dove ho vissuto in un barrio gestito dai gesuiti, dai qua-
li ho imparato moltissimo. E mi colpisce che si trovino 
ancora lì, impegnati in un lavoro di lungo termine, che 
soltanto la Chiesa è in grado di fare». A parlare è Hilary 
Cottam, famosa attivista sociale, che ha lavorato per an-
ni con gli ultimi della società, disoccupati, adolescenti 
in crisi, persone sovrappeso e ha guidato progetti di ri-
forma del welfare state britannico per i quali la regina 
Elisabetta l’ha premiata con l’importante onorificenza 
di ufficiale dell’Ordine dell’impero britannico. 
Nel suo ultimo libro “The work we need”, “Il lavoro di 
cui abbiamo bisogno”, appena pubblicato dalla casa edi-
trice britannica “Virago”,  Cottam racconta quello che de-
finisce il suo «pellegrinaggio», in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti, dentro comunità ai margini e città al centro 
del potere finanziario dove ha riunito lavoratori, sinda-
calisti, capi d’industria e politici per tre ore di discussio-
ne su come immaginano il futuro dei posti di lavoro. 
«Ho chiesto loro come definirebbero un buon posto di 
lavoro e poi ho acceso il mio registratore e li ho lasciati 
parlare, dando loro la possibilità di sognare, una dimen-
sione umana importantissima», spiega l’esperta. Che 
prosegue: «Tutte le persone che ho intervistato, anche 
chi aveva uno stipendio molto basso, hanno spiegato 
che, per loro, era più importante essere riconosciuti e 
trattati come esseri umani piuttosto che guadagna-
re molto bene, e anche che volevano che il loro la-
voro desse significato alla vita e contribuisse alla vi-
ta della comunità nella quale abitavano». «Certo an-
che uno stipendio adeguato è importante, oltre a ore 
di tempo libero retribuite da dedicare alla famiglia, 
allo sport, al volontariato e agli hobby  – continua 
Cottam –. Un lavoro dignitoso offre tutte queste di-
mensioni ed è indispensabile per il funzionamento 
adeguato di una società. Purtroppo nelle zone più 
povere della Gran Bretagna e degli Stati Uniti que-
sto tipo di lavori non esistono più e la loro mancan-
za provoca gravi tensioni sociali e politiche». 
L’esperta spiega che gli esseri umani sono molto sofisti-
cati, con tante sfaccettature diverse e si sono evoluti ri-
spetto ai lavoratori dei secoli scorsi. «Oggi, per esempio, 
la possibilità di giocare è considerata importantissima, 
si tratti di andare al parco, di fare uno sport o di dedi-
carsi alla musica», evidenzia. E quanto è vicino alla real-
tà questo posto di lavoro ideale immaginato dai prota-
gonisti del volume “The work we need”? «È un sogno 
che, in parte, è già stato realizzato. Documento, nel mio 
libro, che le aziende di maggiore successo sono proprio 
quelle che garantiscono ai lavoratori che ho intervista-
to tutte le sei dimensioni che questi ultimi chiedono, 
uno stipendio adeguato, tempo libero e per la famiglia, 
la possibilità di dare un contributo alla comunità nella 
quale si vive e di fare un lavoro che abbia significato. Un 
buon esempio è il movimento italiano delle cooperati-
ve», sottolinea Cottam. E ancora: «La settimana di quat-
tro giorni, per esempio, protegge la salute dei dipen-
denti e aumenta i profitti delle aziende. Penso che, in 
questo momento, ci troviamo alla vigilia di una rivolu-
zione tecnologica che renderà questo tipo di lavori sem-
pre più diffusi. Perché questo diventi possibile, occor-
re che i lavoratori trovino nuovi modi di organizzarsi e 
unirsi per far sentire la loro voce. Lo Stato gioca, qui, un 
ruolo chiave. Oggi, in Gran Bretagna, lo Stato aiuta, at-
traverso i sussidi, aziende che non pagano in modo ade-
guato i dipendenti. Ma dovrebbe anche promuovere 
condizioni di lavoro dignitose». 
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«Godere di stima e dignità: 
è il lavoro che vogliamo» 

Silvia Guzzetti

Nonni più digitali con i nipoti 
Ecco il premio NeoConnessi
Si chiama “Clicca con i nonni! Un’avventura digitale tra generazioni 
unite dal cuore e dal mouse” il progetto della Scuola Primaria “Nostra 
Signora di Lourdes” che è stato premiato nei giorni scorsi in 
Campidoglio nell’ambito del concorso di NeoConnessi, il progetto di 
educazione digitale di Wind Tre che quest’anno ha raggiunto quasi tre 
quarti degli istituti capitolini. Il progetto è stato premiato per l’efficacia 
che ha avuto nel trasformare i bambini in “maestri digitali” dei loro 
nonni, promuovendo l’alfabetizzazione digitale in famiglia.idee
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«Esperienze» e «benessere»: 
quel marketing dell’edonismo 

che spinge gli acquisti 
Guido Bosticco

e narcisisti. Come tutto ciò si tradu-
ca nei nostri consumi e parallela-
mente nei comportamenti dei pro-
duttori, è un fenomeno interessan-
te da osservare. 
Prima di tutto qualche dato sparso: 
nel 2050 il 40% della popolazione 
europea sarà over 50, ma già fra 10 
anni aumentano del 16% le coppie 
di 56-70 anni e diminuiscono 
quindi le famiglie con figli. Oggi, 
all’anagrafe di Milano, risulta che 
il 57% delle famiglie è monocom-
ponente, il 20% ha due componen-
ti (ma magari sono due coinquili-
ni) e solo l’altro 20% circa ha alme-
no tre persone.  
La domanda è: che cosa significa 
edonismo per queste persone? 
Qual è il concetto di piacere che 
hanno gli over 50 di oggi e quello 
che avranno gli over 50 fra trent’an-
ni? E quale il concetto per chi vive 
da solo o per chi ha una famiglia, 
magari numerosa? Dove trova il 
proprio piacere, quello per cui è di-
sposto a spendere?  
Intanto in Italia, negli ultimi 15 an-
ni c’è stata una contrazione delle 
spese per beni come abbigliamen-
to e cibo, per citare due campi in cui 
l’edonismo ha sempre trovato sod-
disfazione; di contro spendiamo as-
sai di più in sanità privata, dal mo-

Hilary Cottam
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L
a premessa è che, da imprenditore, puoi fare il pa-
rassita, sfruttando sia l’ambiente che le persone, op-
pure il benefattore cercando di tutelare entrambi. 
Nasce da questa convinzione, “ereditata” dal padre 

e prima ancora dal nonno, il libro di Andrea Illy “La so-
cietà rigenerativa, un nuovo modello di progresso”, edi-
to da Egea. L’imprenditore del caffè – per 22 anni ad e 
oggi presidente dell’azienda triestina che ha quasi cen-
to anni di storia alle spalle – lo ha scritto per dimostrare 
che fare impresa in maniera sostenibile non solo è pos-
sibile ma è già una realtà, ed anche per spronare altri 
colleghi ad intraprendere questa strada. Non si è tratta-
to di una conversione sulle via di Damasco, ma di un 
impegno costruito negli anni, mettendo insieme due 
grandi passioni, la chimica e la filosofia. «Da sempre mi 
sono occupato come chimico dell’impatto ambientale 
della produzione del caffè – spiega Illy –. Dipendiamo dal 
raccolto tropicale, l’85% dei produttori di caffè, circa 12,5 
milioni di persone, hanno piccolissimi appezzamenti, in-
feriori ad un ettaro e vivono al di sotto della soglia di po-
vertà. Siamo stati dei pionieri nel cercare di migliorare 
le loro condizioni di vita». Nel 2015, nel corso dell’Expo 
milanese dedicato al tema del “Nutrire il Pianeta” e che 
ospitava un padiglione tematico sul caffè, gli esperti an-
nunciarono che la metà delle terre coltivate sarebbe di-
ventata inospitale nel 2050 per le piantagioni di caffè a 
causa dei cambiamenti climatici. All’inizio fu il panico, 
poi qualche anno dopo, nel corso di un anno sabbatico, 
Illy decise di mettersi a studiare un nuovo modo di fare 
agricoltura, puntando sulla rigenerazione. Da qui nasce 
il progetto di rinnovare le piantagioni, molte avevano 
più di un secolo, adottare nuove pratiche di precisione 
e controllo delle coltivazioni e nei casi estremi aiutare i 
coltivatori a spostarsi a latitudini e altitudini più elevate 
per sfuggire al caldo estremo. In Etiopia e Guatemala 
vengono avviate le prime due piantagioni rigenerative 
che danno risultati sorprendenti: è l’inizio del cambia-
mento.  Oggi si parla troppo di riduzione delle emissio-
ni di carbonio, che sono la punta dell’iceberg, senza par-
lare delle cause che stanno a monte, vale a dire la tute-
la degli ecosistemi. «In questo ultimo secolo abbiamo 
bruciato il 50% del capitale naturale che ognuno di noi 
ha – sottolinea l’imprenditore –. Estraiamo le risorse dal-
la Terra come se fossero infinite.  Se non proteggiamo le 
foreste, l’aria, l’acqua, non andremo da nessuna parte».  
Nel suo libro mappa Illy racconta la trasformazione 
possibile dal paradigma estrattivo che da Cartesio e Ba-
cone domina l’economia occidentale, a quello rigene-
rativo che mette al centro la persona come custode del 
capitale naturale. Attraverso decine di interviste con i 
pionieri della rigenerazione, esplora le frontiere di una 
rivoluzione già in corso. La domanda a cui cerca di ri-
spondere non è se la trasformazione sia possibile, ma 
cosa dobbiamo fare per renderla tangibile a tutti. La 
volontà di fare rete con altre aziende lo porta a fonda-
re la Regenerative Society Foundation, realtà che Illy 
presiede insieme all’economista Jeffry Sachs e che lo 
scorso 27 e 28 novembre ha organizzato un Forum sul 
tema dell’impresa rigenerativa.     
Uno dei punti essenziali è il tema della riforestazione: 
ci sono dieci miliardi di ettari di foreste che vanno ri-
generate di cui un miliardo che va riforestato. «Credo 
che il fatto che la Cop30 si sia tenuta in Amazzonia sia 
stato molto importante, al di là degli accordi siglati, 

scalabile, ecco perché questo libro è rivolto ad altri im-
prenditori». Creare un circolo virtuoso, un movimento 
“aspirazionale” non è l’unica sfida. Illy lancia un appel-
lo alla politica affinché si attivi per rendere possibile la 
tutela del Pianeta. La “rigenerazione” costerebbe circa 
il 2-3% del Pil mondiale. «Sino ad oggi la politica è stata 
ondivaga, mi aspetto che ci sia un “rimbalzo”» ammet-
te, che faccia diventare le questioni ambientali priorita-
rie. «Non è tutto perso: da una parte l’emergenza clima-
tica sta arrivando ad un punto di non ritorno tra cata-
strofi naturali e impatto sulla salute, dall’altra grazie al 
progresso, e mi riferisco all’Ia, abbiamo una chance in 
più di studiare i fenomeni e di agire in maniera chirur-
gica». Insomma, conclude Illy, «non abbiamo motivo di 
essere pessimisti, ma dobbiamo essere consapevoli». 
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Dall’estrazione 
alla rigenerazione: 

così le imprese 
aiutano il pianeta 

Cinzia Arena

perché finalmente si è parlato dell’importanza di que-
sti sistemi vitali – spiega Illy – . Ma le foreste non sono 
solo in Brasile. Non tutti sanno che il 25% delle fore-
ste è in Europa e che il nostro è il continente ha il 47% 
del territorio forestato». 
Sbagliato però pensare che bastino le norme imposte 
dall’alto a guidare la transizione. «Serve un movimento 
che parta dal basso: i cittadini devono esprimersi attra-
verso la politica e attraverso il mercato ad esempio pre-
ferendo un prodotto piuttosto che un altro».  
Obiettivo del libro, che è solo il primo di una piccola se-
rie dedicata alle imprese sostenibili, è quello di raccon-
tare gli esempi virtuosi che esistono, dall’acciaio green 
di Feralpi ai prodotti cosmetici Davines alla plastica ri-
ciclata Mater-Bi, alle case di legno di Lombardini 22. 
«Non si tratta di un’utopia ma di una realtà presente e 

Buone feste e buon anno nuovo, in-
tanto. È l’ultimo pezzo del 2025 e 
chiude il mio terzo anno di collabo-
razione per la scrittura di questa co-
lonna editoriale. Circa tremila bat-
tute spazi compresi, ogni due setti-
mane, dalla fine del 2022 a oggi. Tan-
tissime parole, perché ogni articolo 
ne conta circa 460: dal numero 36 di 
fine 2022 fanno sessanta uscite per 
quasi trentamila parole, a digitare 
più o meno centoottantamila volte 
sulla mia tastiera lettere, numeri, 
punteggiature, che commentano 
pubblicità civili e non. Il periodo del-
le strenne è quello più prodigo di 
spot dolciastri, inviti al consumo, 
buone intenzioni solidali e altre in-
venzioni di marketing su cui adesso 
non serve soffermarsi. Mi piace più 
l’idea di festeggiare il quarto di se-
colo che si chiude, con un augurio 
per il prossimo, salutando una ten-
denza sempre più adottata da picco-
le, medie e grandi realtà che scelgo-
no la cultura come mezzo di comu-
nicazione per le proprie attività 
pubblicitarie. È come se in questo 
mondo impazzito la bellezza di-
ventasse ossigeno per purificare 
l’intossicazione degli immaginari. 
Mostre, archivi, riviste, progetti 
scuola, dove l’impresa coniuga i 
propri valori con l’arte e la promo-
zione di iniziative che escono dal 
perimetro commerciale.  
Non si tratta di sponsorizzazioni, so-
no vere e proprie produzioni che im-

pegnano le diverse funzioni azien-
dali nella messa in opera dell’attivi-
tà. Per esempio, da quattro anni Co-
nai dedica un premio alla rassegna 
che invita giovani artisti/e di tutto il 
mondo a rappresentare con la pro-
pria poetica i temi legati all’ambien-
te e al riciclo che caratterizzano l’im-
pegno del Consorzio guidato da 
Ignazio Capuano. La mostra di 
quest’edizione è in Triennale Mila-
no fino al 6 gennaio. C’è tutto il pe-
riodo delle feste per poterla visitare 
e scoprire come l’arte può servire a 
semplificare tematiche come quel-
le dell’economia circolare, della so-
stenibilità e della transizione ecolo-
gica, per chi ogni giorno affronta il 
mercato e deve confrontarsi con la 
complessità di un racconto da tra-
sferire a chi consuma. La sperimen-
tazione creativa messa in scena da 
questa mostra serve a valorizzare il 
lavoro delle tantissime persone che 
quotidianamente dialogano con im-
prese e istituzioni e che attraverso 
idee come questa riescono a coin-
volgere anche chi compra.  L’univer-
salità del linguaggio artistico infatti, 
riesce a sensibilizzare senza cata-
strofismi e retoriche “green”. Scultu-
ra, pittura, fotografia, cinema, musi-
ca, arte generativa, possono diven-
tare il media attraverso cui brand e 
istituzioni comunicano il proprio 
universo di valori, legandosi alle ten-
sioni sociali più urgenti e necessa-
rie. È un modo per usare la pubbli-
cità come agente di cambiamento,  
per trasferire innovazione e respon-
sabilità, usando la cultura come 
messaggio e l’intelligenza del pub-
blico come media. Non è facile, ma 
conviene e ci si guadagna tutti. 
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Cresce la finanza etica: gestiti 79 miliardi in attivi 
Il 70% dei prestiti erogati per l’economia sociale
Nel 2023 le banche etiche hanno 
gestito 79 miliardi di euro in attivi 
- nel 2018 era poco più di 51 
miliardi - mantenendo un rapporto 
prestiti/attivi del 67,91%, rispetto 
al 60,9% dei grandi istituti europei 
e oltre il 70% dei prestiti erogati è 
stato destinato all’economia 

sociale. Lo rileva l’ottavo rapporto 
sulla finanza etica in Europa, 
“Capitale Comune” presentato da 
Fondazione Finanza Etica, dalla 
Fundacion Finanzas Eticas e da 
Federazione Europea delle 
Banche e Finanziatori Etici e 
Alternativi al Parlamento Europeo.

Fondazione Intesa Sanpaolo premia gli studenti 
di materie umanistiche e le tesi sulla disabilità
La Fondazione Intesa Sanpaolo 
ha consegnato alle Gallerie d’Italia 
di Milano le borse di studio per i 
dottorati umanistici, confermando 
un impegno di 375mila euro che 
premia cinque atenei italiani con 
progetti dedicati alla 
valorizzazione del patrimonio 

culturale e ai temi sociali più 
attuali. Nel Giorno dei diritti delle 
persone con disabilità, 
Fondazione Intesa Sanpaolo ha 
ìanche assegnato sei premi, per 
18mila euro, a tesi magistrali 
innovative su inclusione, lavoro e 
tecnologie compensative.

Andrea Illy 
La società rigenerativa 
 
Nel 2015 Andrea Illy scopre che il 50% 
delle terre coltivabili a caffè non lo 
saranno più entro il 2050 a causa dei 
cambiamenti climatici. È l’inizio di un 
viaggio che lo porterà a ripensare 
completamente il rapporto tra business 
e natura, tra crescita e benessere.

 / Gianluca Di Ioia




